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In Italia Nel mondo

Tuzla. La fabbrica di abbigliamento di Ka-
lesija, nella Bosnia orientale a cinquanta
chilometri dalla roccaforte musulmana di
Tuzla, è stata ridotta a un colabrodo dalle
granate serbe. Eppure, dietro l’arrugginita
rete metallica che segnava il perimetro del-
lo stabilimento, alcuni vestiti sono riappar-
si. Stesi al sole ci sono camicie, magliette
estive, cinture e pantaloni, almeno un paio
appartenenti a una divisa mimetica. Sono
stracci irrigiditi, con tracce di fango e san-
gue. Appartengono ad alcuni dei 196 cada-
veri riesumati dalle fosse comuni bosniache
da uno speciale team di 35 persone incari-
cato dal Tribunale internazionale dell’Aia. I
corpi sono stati ritrovati nella regione di
Cerska e alla periferia del villaggio di Nova
Kasaba, dove nel luglio 1995 almeno duemi-
la musulmani di Srebrenica erano stati fatti
prigionieri dai serbo-bosniaci, dopo la ca-
duta della loro enclave.

I 196 resti umani senza nome sono con-
servati in speciali container-frigorifero del-
le Nazioni Unite, da dove i Medici per i di-
ritti umani, l’associazione internazionale in-
caricata dal Tribu-
nale, li prelevano
per l’autopsia. Un
lezzo rivoltante cir-
conda la fabbrica.
L’americano Wil-
liam Haughlan è il
responsabile dell’é-
quipe. Gli parliamo
da una parte all’al-
tra della rete metal-
lica dell’ex fabbrica,
perché la zona sa-
rebbe proibita ai
giornalisti. “Abbia-
mo cominciato le ri-
cerche all’inizio di
luglio, grazie alle testimonianze dei soprav-
vissuti. Tutti i corpi riesumati verranno por-
tati qui ed esaminati per capire se si è trat-
tato di esecuzioni sommarie. La maggioran-
za dei cadaveri è di sesso maschile, ci sono
anche ragazzi di 14 anni e molti li abbiamo
ritrovati con le mani legate dietro la schie-
na”. Anche i vestiti dei morti stesi al sole
serviranno come prove, nel caso presentas-
sero fori di proiettile o altri segni di violen-
za. Secondo l’atto di accusa numero 12 del
Tribunale internazionale, il leader serbobo-
sniaco, Radovan Karadzic, e il suo braccio
armato, il generale Ratko Mladic, sarebbero
responsabili di genocidio per la sommaria
eliminazione dei fuggitivi dall’enclave di
Srebrenica.

Almeno 34, dei 196 cadaveri dell’ex fab-
brica di abbigliamento, sono stati riesumati
da tre fosse comuni alla periferia di Nova
Kasaba, distante solo 55 chilometri, ma in
territorio serbo-bosniaco. Le fosse si trovano
a venti passi dalla strada asfaltata, prima di
una barriera di alberi attraverso la quale si
intravede lo scorrere lento del fiume Drina.
Nella terza foiba, sotto 75 centimetri di ter-
ra, i medici hanno scoperto sette cadaveri,
aggrovigliati gli uni agli altri. L’iniziale mum-
mificazione rendeva la scena orribile: un
corpo aveva i polsi legati dietro la schiena
da un laccio di plastica, di un altro si notava
il ciuffo di capelli grigi su un cranio spappo-
lato. L’ultimo a cadere sopra la catasta era
rimasto con la bocca spalancata. I medici
scavavano, “pulivano” i cadaveri e li infila-
vano in sacchi di plastica bianchi. 

“Ma i crimini erano anche contro i serbi”
I serbi hanno finalmente deciso di colla-

borare con il Tribunale dell’Aia, ma prote-
stano perché gli scavi per la ricerca di fosse
comuni avvengono solo sul loro territorio. La
riesumazione dei cadaveri di civili e soldati
serbi uccisi lo scorso anno durante l’offensi-
va croato-musulmana nella zona di Glamoc,
nella Bosnia occidentale, è stata sospesa
dalle autorità. Slavko Jovicic, detenuto per
quattro anni in condizioni inumane dai mu-
sulmani, è il presidente dell’ Associazione
serba dei prigionieri nei campi di concen-
tramento. Liberato grazie agli accordi di pa-
ce di Dayton, nel gennaio scorso, sta prepa-
rando la sua testimonianza all’Aia e denun-
cia, documenti alla mano, che almeno 20 mi-
la serbi sono stati illegalmente detenuti in
312 prigioni improvvisate dal ’92 alla fine del
’95. Secondo Jovicic le autorità bosniache
hanno compiuto una vera e propria pulizia
etnica durante l’assedio di Sarajevo, elimi-
nando centinaia di serbi, bruciati o sciolti
nella calce viva per non lasciare tracce.

Il Tribunale dell’Aia ha accusato fino a
oggi, per crimini di guerra, 16 croati e 4 mu-
sulmani. “Sono stato picchiato fino a perde-
re i sensi, costretto a immergere la testa in
un secchio pieno di feci dei prigionieri, ho
dovuto scavare trincee per i musulmani in
prima linea e hanno finto di fucilarmi tante
volte”, racconta con le lacrime agli occhi Jo-
vicic, che era stato arrestato prima ancora di
aver potuto sparare un solo colpo di fucile.
E poi aggiunge: “Per l’incubo che ho passa-
to e soprattutto per i compagni di prigionia
che ho visto morire di stenti, mi batterò per-
ché si sappia che i crimini sono stati com-
piuti anche contro i serbi”.

Washington. Per entrare alla festa per il
cinquantesimo compleanno di Bill Clinton,
domenica scorsa al Radio City Music Hall di
New York, ci voleva un biglietto da 250 dol-
lari. Il ricavato, sommato alla cessione dei
diritti televisivi, ha portato nelle casse del
suo comitato elettorale 10 milioni di dolla-
ri, che saranno utilizzati per la campagna di
rielezione al di fuori dei limiti di budget im-
posti dalle leggi sul finanziamento.

Compleanni a parte, quando negli Stati
Uniti arriva la stagione delle convention la
parola “party” perde un po’ del suo signifi-
cato politico per avvicinarsi a quello più co-
mune di “festa”. A Chicago, nei primi quat-
tro giorni della prossima settimana, i demo-
cratici riuniti in convention sarannno “fe-
steggiati” in un numero talmente alto di
“eventi collaterali” (almeno cento) che, per
tenerne il conto, servirebbe un’intera agen-
da. Lo stesso è accaduto la settimana scorsa
a San Diego, in casa repubblicana. Chi fi-
nanzia tutti questi “parties”? Risposta sem-
plice: sono gli sponsor privati, che hanno fi-
nalmente trovato il modo di aggirare (legal-

mente) i limiti impo-
sti al finanziamento
dei candidati presi-
denziali. Esercitan-
do, senza controlli,
la propria pressione
lobbistica.
Alla festa dei dele-
gati texani, a San
Diego, c’era ad
esempio Merriman
Morton, presidente
della Texas Com-
merce Bank, la più
grande istituzione
bancaria dello Sta-
to, con un bilancio

di due miliardi di dollari. La banca del si-
gnor Morton, insieme alla Chase Bank e al-
la Private Security Association - che racco-
glie analisti e banchieri - ha offerto cena e
alcool a volontà a qualche centinaio di per-
sone. Il lavoro lobbistico, ci spiegava Mor-
ton, avviene normalmente a porte chiuse,
“ma una convention è un altro modo per es-
sere presenti, farsi vedere, conoscere”. E
per essere sicura di essere vista, la sua ban-
ca ha pagato, oltre al pollo fritto e alla bir-
ra, anche qualche migliaio di dollari di con-
tributo all’organizzazione. “Ci vediamo an-
che a Chicago”, ci ha detto Morton, salu-
tandoci a San Diego.

Secondo la legge del finanziamento pub-
blico ai partiti, approvata dopo lo scandalo
del Watergate per combattere la corruzione,
esistono rigidi limiti ai finanziamenti ai
candidati. Ma nessun limite è invece impo-
sto alla sponsorizzazione delle convention.
A questo scopo vengono creati dei Comitati
di ospitalità che possono ricevere e spen-
dere liberamente. A San Diego, il comitato
presieduto da Jack Ford, figlio dell’ex pre-
sidente Gerald, ha raccolto 12 milioni di
dollari di fondi dai privati. Più di 45 società
hanno pagato centomila dollari a testa, as-
sicurandosi almeno due biglietti di ingres-
so al salone dei congressi, ma anche a par-
tite di golf con Newt Gingrich e a innume-
revoli cocktail. Nelle salette private, dove i
vip della politica e delle lobby trascorreva-
no i pomeriggi per seguire “in modo riser-
vato” i lavori, l’alcool scorreva a volontà. Ov-
viamente offerto da questa o quella ditta.

In campo tutte le maggiori aziende
A Chicago avverranno esattamente le

stesse cose. Il Comitato di ospitalità demo-
cratico, presieduto dal sindaco Richard M.
Daley e dal presidente dell’Ameritech, Ri-
chard Notabarth, che è un repubblicano, ha
già raccolto 9 milioni di dollari e circa 65 so-
cietà hanno offerto contributi. Ovviamente,
le scelte di chi finanziare sono ecumeniche.
A parte la Philip Morris, che sponsorizza so-
lo i repubblicani perché l’amministrazione
Clinton è impegnata in una durissima cam-
pagna anti-fumo, e la Kraft che, chissà per-
ché, sponsorizza solo i democratici. Le altre,
sostengono entrambi i partiti in eguale mi-
sura, staccando assegni dell’ordine di cen-
tomila dollari. Fra le aziende più note: il gi-
gante delle telecom AT&T, la Chrysler, la
Lockheed Martin e la Anhauser-Busch, che
produce la birra Budweiser. A Chicago sa-
ranno la Coca-Cola, l’American Gas Asso-
ciation e la Microsoft a provvedere alla
maggior parte dei fondi. Al tutto, vanno ag-
giunti i 12 milioni e mezzo di dollari, dena-
ro pubblico, che la Commissione federale
elettorale ha elargito a ciascun partito.

Le offerte “in natura” non sono solo illi-
mitate: sono anche le più discrete, in quan-
to le meno controllate. La AT&T, ad esem-
pio, ha totalizzato un milione e mezzo di
dollari in servizi offerti a entrambe le con-
vention. A Chicago l’Ameritech ha allestito
un sito Internet, la General Motors ha mes-
so a disposizione le auto per i vip e i con-
gressisti, la United Airlines ha regalato
buoni che permetteranno ai partecipanti di
accumulare “miglia di volo” e vincere bi-
glietti gratis. La festa della politica costa, fi-
nanziarla è un piacere.

SI CONSOLIDA LA FRENATA
DELL’INFLAZIONE iniziata nei mesi
scorsi. Nelle città-campione, secondo i
dati Istat, i prezzi oscillano tra la stabi-
lità e un aumento dello 0,1%: invariati a
Milano, scendono a Genova, Torino, Ve-
nezia e Palermo. A livello nazionale,
l’inflazione potrebbe attestarsi su un
aumento annuo tendenziale del 3,3%,
contro il 3,6% registrato a luglio.

Per Confindustria “molto presto rag-
giungeremo il 2,5%, se non addirittura
il 2%”. Positivo anche il commento del-
la Confesercenti. 

* * *
Umberto Bossi rinuncia all’immunità

parlamentare: “Se sarà necessario, farò
il bel gesto”. Roberto Maroni fa sapere
che “la Lega accetta la sfida e voterà a
favore dell’autorizzazione”.

“Una boutade”, così Ignazio La Rus-
sa (An), presidente della Giunta per le
autorizzazioni a procedere, definisce la
rinuncia di Bossi all’immunità. 

* * *  
Il Tesoro critica le banche italiane:

“Non consideriamo giustificata la stasi
dei tassi bancari: a fronte di un calo
progressivo dell’inflazione che, invece,
spingerebbe a un loro fisiologico ade-
guamento”. Per via XX settembre la di-
minuizione dei prezzi alla produzione
non è sintomo di recessione ma è dovu-
to al rafforzamento della lira e alla mi-
nore domanda.

L’Abi replica che ad agosto il tasso
sui prestiti ha continuato a scendere.
L’associazione bancaria è inoltre inter-
venuta sull’usura, segnalando che l’ap-
plicazione di parte del provvedimento
contro questo fenomeno potrebbe bloc-
care l’erogazione “di circa il 3% dei cre-
diti concessi legalmente”. 

* * *
Di Pietro pensa di sostituire Prodi, ma

solo nella prossima legislatura. Lo ha
riferito il parlamentare dell’Ulivo Fe-
derico Orlando, secondo cui il ministro
dei Lavori pubblici avrebbe confidato
l’intenzione di creare un polo di centro
che superi l’attuale bipolarismo. 

“Di Pietro ha parlato come si è pre-
sentato in Parlamento: jeans e mano
in tasca. Ad atteggiamenti così non va-
le la pena replicare”. Così Gerardo
Bianco (Ppi) ha commentato le pole-
miche tra l’ex pm e Ciriaco De Mita. 

* * *
Calano gli occupati dell’agroalimen-

tare nel primo trimestre del ’96. Il mi-
nistero delle Risorse agricole rileva
una diminuzione del 3,9%.

* * *
Iniziato il processo al boss Santapaola,

e al suo clan. L’accusa chiede la con-
danna di 89 dei 93 imputati, per un tota-
le di 965 anni di carcere.

* * *
Vita interviene sull’Antitrust respin-

gendo la proposta di un decreto di pro-
roga sulle frequenze tv che non conten-
ga misure contro la concentrazione,
avanzata da Francesco Storace (An).
Per il sottosegretario alle Poste “la sen-
tenza della Consulta non consente un
semplice rinvio dei termini”. Secondo
Giuseppe Giulietti (Ulivo), l’idea di Sto-
race è “inaccettabile”.

* * *
Aumenta l’export delle regioni italia-

ne nei primi tre mesi del ’96. Prima, per
Unioncamere, è la Lombardia, con una
crescita del 15,19%.

* * *
Altri 500 miliardi per le pensioni po-

trebbero essere erogati dall’Inpdap do-
po che il Tar del Lazio ha accolto il ri-
corso di alcuni ex dipendenti pubblici.

* * *
Produzione siderurgica in discesa a

luglio. Rispetto allo stesso mese del ’95,
è calata del 16,7%.

* * *
Borsa di Milano. Indice Mibtel stabi-

le: 9.598 (+0,05%). La lira perde 0,29 pun-
ti sul dollaro (1.518,05) e 5,21 sul marco
(1.023,50).

E’ INIZIATA L’OFFENSIVA RUSSA
SU GROZNY CON BOMBARDAMENTI
proseguiti per tutta la giornata di ieri.
Diversi edifici della capitale cecena so-
no in fiamme, mentre aspri combatti-
menti sono in corso nelle vie del centro.
In mattinata, il comandante delle trup-
pe federali, Viaceslav Tikhomirov, ave-
va confermato la volontà di Mosca “di
liberare Grozny dalla guerriglia” anche
con il ricorso “ad azioni drastiche”.

Alexandr Lebed, plenipotenziario del
Cremlino in Cecenia, si è incontrato
con il leader dei ribelli separatisti,
Selmchan Yandarbiev. “La mia è una
missione di pace”, ha dichiarato Lebed.

* * *
Privatizzazione di Deutsche Telekom,

scelta la formula dell’azionariato diffu-
so per il collocamento della prima tran-
che di titoli. Lo ha reso noto il respon-
sabile finanziario della società pubbli-
ca tedesca, Joachim Kroeske.

* * *
Conferme sulla malattia di Eltsin so-

no filtrate da Mosca. L’ex portavoce del
presidente russo, Pavel Vochtchanov,
ha accreditato le voci della necessità di
un intervento al cuore per Eltsin.

* * *
Il Papa si recherà a Gerusalemme

l’anno prossimo. Se ne è detto certo il
rabbino capo della Città Santa, David
Rosen, nel suo intervento al Meeting di
Comunione e liberazione a Rimini.

* * *
Bosnia, l’Ifor ha scoperto 12 arsenali

clandestini delle milizie serbobosnia-
che. I depositi d’armi custodivano tre-
mila tonnellate di materiale bellico.

* * *
“L’Algeria appoggia Arafat in modo

totale”. Lo ha detto il presidente Lia-
min Zeroual, nel corso di un incontro
ad Algeri con Farouk Kaddumi, capo
del dipartimento politico dell’Olp.

Arafat ha rivolto un appello al rais
egiziano, Hosni Mubarak, affinché fac-
cia pressioni su Israele per fermare la
ripresa degli insediamenti nei Territori.

* * *
“Israele non vuole un’escalation del-

la tensione con la Siria, ma è interessa-
ta alla continuazione del processo di
pace”. Lo ha dichiarato il ministro de-
gli Esteri di Gerusalemme, David Levy.

* * *
Accordo fra Siria e Iran per una coo-

perazione bilaterale nei settori econo-
mico e culturale. I trattati sono stati si-
glati a Teheran dal premier di Dama-
sco, Mahmud Zoabi. 

Iran e Pakistan hanno firmato un
accordo per la costruzione di una raffi-
neria di petrolio comune. L’impianto
costerà 1,2 miliardi di dollari e avrà
una capacità produttiva di circa 120
mila barili al giorno.

* * *
Uccisi ad Haiti due politici dell’oppo-

sizione di estrema destra legata all’ex
regime militare. Si aggrava così la ten-
sione nel paese, dove nei giorni scorsi
l’esercito aveva respinto un assalto con-
tro il palazzo presidenziale.

* * *
Condannati in Birmania 11 oppositori

della giunta militare di Rangoon a 7 an-
ni di reclusione. Continua così la re-
pressione contro il partito del premio
Nobel per la pace, Aung San Suu Kyi.

* * *
Frederik De Klerk ha deposto a Pre-

toria di fronte alla Commissione per la
verità e la riconciliazione, presieduta
da Desmond Tutu. L’ex presidente si è
scusato per “le incalcolabili sofferen-
ze” causate dall’apartheid, ma ha nega-
to di aver ordinato assassinii o torture.

* * *
Powell affiancherà Dole e Kemp nel-

la fase decisiva della campagna eletto-
rale. Ieri, l’ex capo di Stato maggiore ha
partecipato a sorpresa a un comizio del
candidato repubblicano nel Kentucky.

Roma. Pochi credono che l’attacco del no-
tista del settimanale Oggi, Antonio Di Pietro,
all’ex presidente del Consiglio Ciriaco De
Mita sia solo amore per l’aneddoto. E’ opi-
nione diffusa che le accuse di Di Pietro (“De
Mita non è cambiato, chiede ancora i favori”)
rispondano alla logica di disturbare un av-
versario potenzialmente pericoloso. Bruno
Tabacci, ex presidente dc della Lombardia,
che sta rientrando in politica ormai pro-
sciolto da accuse tangentopoliste,  sostiene
che “Di Pietro cerca di tenere nel mirino tut-
ti coloro i quali si muovono attivamente nel-
l’area di centro senza coinvolgerlo”. Questo
vuol dire che De Mita rappresenta ancora un
pezzo di potere nel nostro sistema politico?
Non – secondo Tabacci – nei termini con cui
tradizionalmente si misurava il potere de-
mocristiano. “Non hanno nessuna importan-
za i collegamenti di De Mita nel sistema del-
l’industria pubblica o il suo peso all’interno
del gruppo parlamentare del Ppi. Il centro
non si fa con Biagio Agnes e Fabiano Fabia-
ni. La forza di De Mita è altrove: nella sua ca-
pacità di interpretare correttamente lo stato
d’animo dei nostalgici di un centro di ispira-
zione cristiana. E’ forte perché sa trasforma-
re lo stato d’animo in azione politica”. Fran-
cesco D’Onofrio, senatore del Ccd, illustra il
contenuto di questa azione politica: “Una
spinta al cambiamento mai sganciata dall’i-
dea di una società basata su grandi soggetti
collettivi, partiti e sindacati. L’obiettivo pri-
mo di De Mita, oggi, è quello di sconfiggere
la destra. Nella sua visione finale ci sono
una sinistra democratica egemonizzata dal
Pds e un centro di ispirazione cristiana. Il
progetto però non trova proseliti tra i popo-
lari perché la vecchia sinistra democristia-
na, che domina il Ppi, considera strategica
l’alleanza con la sinistra. E non suscita entu-
siasmi neanche in Lamberto Dini, Di Pietro
o in alcuni esponenti del Ccd e del Cdu che
parlano apertamente di costruzione di un
grande centro che nasca anche dal supera-
mento di Forza Italia, e sia immediatamente
alternativo alla sinistra, senza aspettare di
sconfiggere prima la destra. Al momento De
Mita non mi pare in grado di coaugulare
grandi forze intorno al suo progetto. Forse
solo la componente sociale della ex Dc,
quella di Franco Marini e della Cisl, è inte-
ressata perché subisce, nell’alleanza con la
sinistra, il dominio della Cgil”.

In effetti, la consistenza del gruppo demi-
tiano è un’ombra pallidissima delle armate
di una volta, quelle che dominarono tre con-
gressi Dc. Sergio Mattarella, capogruppo
Ppi alla Camera, descrive un De Mita tutto
compreso nella sua passione istituzionale,
con poco tempo per le trame: “La sua pre-
senza è quasi astratta; il suo ruolo quello
dell’uomo di grande esperienza”. Secondo i
bene informati, comunque, l’astrattezza non
gli impedisce di raccogliere una piccola cer-
chia di amici, ridotta oggi a Nicola Mancino,
Gerardo Bianco (accusato, peraltro, di esser
troppo succube di D’Alema), al ministro Mi-
chele Pinto e al senatore Ortensio Zecchino.
Aggiungono che l’influenza sarebbe mode-
sta e che De Mita stesso sia consapevole dei
limiti dei suoi uomini. Del resto – pare – che
da Romano Prodi in poi, i suoi uomini lo ab-
biano ormai deluso. Si dice, poi, che l’ex
presidente del Consiglio sarebbe terroriz-
zato dall’ipotesi di nuove iniziative della
magistratura: e ciò getta un cupo sospetto
sull’uscita di Di Pietro. Dice Rosy Bindi: “Se
fossi insieme ex magistrato e ministro, quel-
le cose non le avrei mai scritte. Su questo
De Mita ha tutta la mia solidarietà. Ma per
quel che riguarda la sua forza politica, que-
sta rappresenta una componente assoluta-
mente minoritaria nel Ppi. Il centro deve re-
stare interno al centro-sinistra: non ci sono
alternative”.

GERUSALEMME. Fa discutere l’idea di co-
struire grattacieli al posto delle vecchie case

Cubi di pietra uno addosso all’altro, col-
line spoglie, qua e là cupole di chiese e mi-
nareti: questa è, ail primo colpo d’occhio,
Gerusalemme. Ma il nuovo sindaco Ehoud
Olmert ha manifestato la chiara intenzione
di far crescere la città. 

Appoggiati dai partiti religiosi, avanzano
i progetti per nuovi quartieri, zone indu-
striali, centri commerciali. Tra due anni
partirà il “Programma Mamilla”, un grande
complesso multifunzionale vicino alla por-
ta di Jaffa e alla torre di David, che mira a
invertire l’esodo dalla città, tra le più pove-
re d’Israele. Il rischio è di sovvertire i suoi
ritmi architettonici basati sulla semplicità
minimalista e la spiritualità, giunti indenni
fino a oggi. I piani inglesi degli anni 30 han-
no rispettato l’austero spirito della città, ob-
bligando a costruire in pietra, a tenere le
case basse, a mantenere a verde la fascia at-
torno alle mura. Dopo la creazione dello
Stato d’Israele il governo ha favorito la cre-
scita della popolazione ebrea di Gerusa-
lemme per aumentarne il controllo. Ma si è
sempre cercato di soddisfare la domanda di
abitazioni con blocchi di case basse e
uniformi. Oggi, di fronte ai programmi di de-
molizione degli edifici più modesti fuori
dalle mura per far posto a grattacieli, cresce
la convinzione che l’omogeneità della città
vecchia sia un valore da conservare e da
estendere anche alla città nuova.

VARSAVIA. Capitale da 400 anni, la città po-
lacca festeggia e apre al cambiamento 

Varsavia è capitale della Polonia da 400
anni. Per festeggiare l’anniversario sono
state organizzate per l’estate molte manife-
stazioni. Ad esempio, sfilate serali di moda
all’aperto nei parchi, iniziative culturali
presso antichi monumenti.

Una selezione dei lavori dei graphic de-
signer polacchi è presentata nel Museo del
Poster, un’ala del Wilanow, palazzo seicen-
tesco in stile barocco italiano, situato pochi
chilometri a sud di Varsavia. Opere di arti-
sti emergenti polacchi sono esposte nell’an-
tico castello Ujazdowski, sede del Museo di
arte contemporanea. Nelle piccole costru-
zioni sparse nel parco del palazzo neoclas-
sico Lazienkowski, costruito dall’italiano
Domenico Merlini, si svolgono concerti. 

Ma è l’intero volto della città che si tra-
sforma. Aprono ristoranti tipici e locali do-
ve si incontrano scrittori e artisti, si ascol-
tano musica jazz e chitarre spagnole. Sulla
Nowy Swiat, la via che parte dal parco La-
zimki, vetrine di generi alla moda e caffé
con tavolini all’aperto testimoniano la vo-
glia di cambiamento, come la moderna me-
tropolitana e gli ingorghi sulle strade.

GLASGOW. Un quarto di secolo per scrollar-
si l’etichetta di metropoli criminale e sporca

Come sembra simboleggiare la storia re-
cente della squadra di calcio del Celtic, Gla-
sgow è una città sulla via del riscatto.

Negli anni 70 le industrie pesanti, pila-
stro dell’economia locale, hanno iniziato a
chiudere. L’agenzia scozzese per lo sviluppo
ha puntato tutto sulla crescita del terziario.
La città è diventata famosa per la bellezza
del suo centro e per le manifestazioni che si
organizzano, come il festival del giardino,
perdendo la fama di città “crime and gri-
me”, criminale e sporca. Il titolo di città eu-
ropea della cultura nel ’90 è servito a poco
di fronte alla crisi che c’è stata in ogni set-
tore dell’economia, ma ha aiutato in termi-
ni d’immagine. La città ospita oggi confe-
renze internazionali, che si svolgono in una
nuova struttura congressuale (nel ’97, per la
conferenza mondiale del Rotary club, arri-
veranno circa 30.000 persone), e gli uffici di
grandi società. 

La periferia, però, continua ad avere le
caratteristiche tipiche dell’area urbana de-
pressa: disoccupazione, droga, criminalità.
Per questo l’agenzia per lo sviluppo ha av-
viato un nuovo programma e disposto fi-
nanziamenti per attrarre investimenti in-
dustriali. Ma le possibilità sono limitate dal
budget e all’agenzia mettono le mani avan-
ti: la rinascita della città richiederà 25 anni.

CHARING HEATH (KENT). Edificio storico
viene smontato per far passare l’alta velocità

Brockton Barn è un semplice granaio in
legno situato all’interno di una tenuta agri-
cola nel Kent. Costruito nel XVII secolo, pur
non essendo un monumento in senso pro-
prio, è classificato come patrimonio storico. 

Il destino lo ha posto proprio sul traccia-
to della linea ferroviaria che verrà costrui-
ta per collegare il tunnel sotto la Manica
con Londra. Ma Brockton Barn non può es-
sere demolito. L’Union Railways, la società
che lo ha acquistato in seguito alle proce-
dure di esproprio, ha escogitato una solu-
zione, evitando controversie con le autorità
e con l’opinione pubblica sempre più atten-
ta e avversa ai disagi che le grandi infra-
strutture provocano. Ha deciso di ricorrere
a esperti e smontarlo pezzo per pezzo, come
è stato fatto per alcuni reperti della colle-
zione Getty o per il tempio di Assuan. Potrà
quindi essere venduto o utilizzato come mu-
seo o altro ancora.

I costi dell’operazione sono abbastanza
elevati, ma Brockton Barn è diventato un
modello. Si sta studiando la possibilità di fa-
re lo stesso in altri casi, in cui la costruzio-
ne di nuove infrastrutture è stata bloccata
per la presenza di edifici storici.
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Montenegro

Croazia

Serbia

Sarajevo

Pale

Srebrenica

Vukovar

Goradze

Tuzla

Kalesija

Cerska

Territori serbi

Territori
musulmani
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BILL CLINTON

Per cambiare il volto della
capitale di Israele il sindaco

sfida la tradizione

Le cittàCrimini di guerra
La fabbrica di vestiti
dove si respirano
gli orrori di Bosnia
A Kalesija la stampa non può entrare,

qui i medici Onu fanno l’autopsia ai
196 cadaveri delle fosse di Cerska

Atto d’accusa contro Mladic

Quanto costa la Casa Bianca
La politica americana
è un cocktail-party
da dieci milioni di dollari
Clinton ha usato il suo compleanno, i

repubblicani la convention. Per
vincere le elezioni servono sponsor

Lobbismo alla luce del sole

La forza degli stati d’animo
è l’ultima carta di De Mita
Eppure Di Pietro lo teme. Il distacco

dei vecchi amici. L’alleato Marini

Sognando di rifare la Dc

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

COS’È VERAMENTE
RIFONDAZIONE COMUNISTA

VECCHI AMENDOLIANI, ex sinda-
calisti operaisti e socialisti massi-
malisti. Perché piace tanto il partito
di Bertinotti e Cossutta       (pagina 3)

IL FUTURO DEL LIBANO dietro i
giochi di guerra di Siria e Israele, tra
prove di forza missilistiche e diplo-
mazia in crisi                         (pagina 3) 

I FAVORI DI DI PIETRO, quelli
chiesti e quelli ottenuti. E’ poco ve-
rosimile la sua ambigua campagna
moralizzatrice    (editoriale pagina 3)

•

•

•



Elena Loewenthal
GLI EBREI QUESTI SCONOSCIUTI. LE PA-
ROLE PER SAPERNE DI PIU’
Baldini & Castoldi, 145 pagine – Lire 22.000

Avanzate l’obiezione del filosofo: le per-
secuzioni non sono forse conseguenza del-
l’elezione divina? Un ebreo vi spiegherà
che appartenere al popolo eletto significa
solo avere più doveri verso Dio e rispettare
la sua legge. In un mondo votato all’ateismo
e responsabile del genocidio, questa rispo-
sta può sembrare un paradosso, ma conti-
nua a essere una verità anche per chi reli-
gioso non è, o da anni ha rinunciato a man-
giare kasher. Senza ambire a una riflessio-
ne sulla forza misteriosa di un anacroni-
smo, tramandato per millenni nelle comu-
nità della diaspora, Elena Loewenthal ha
scritto una breve storia del popolo ebraico
e della sua singolarità teologica. Utilmen-
te, ha anche stilato una mappa in forma di
glossario per orientare il profano fra le cre-
denze, i simboli e le bizzarre norme di una
minoranza che attinge alla Bibbia la sua di-
versità, sin dal proprio nome, ’ivri, col qua-
le per primo fu chiamato Abramo; termine
che riporta alla parola ’ever, “oltre”, “par-
te opposta”.

Friedrich Battenberg
GLI EBREI IN EUROPA DALLA DIASPO-
RA ALLA SHOAH
Ecig, 327 pagine – Lire 35.000

Il fatto che, nell’epoca della secolarizza-
zione e in una fra le nazioni più colte e più
civili d’Europa, siano stati sterminati circa
sei milioni di ebrei resta un enigma per la
coscienza del XX secolo. La storia degli
ebrei nella diaspora è il portato del trionfo
del cristianesimo, e rinvia all’universo teo-
logico dell’avversione per i deicidi, colpe-
voli della morte di Cristo, rimasti fedeli al-
l’antica legge e refrattari alla “vera fede”.
Storia angusta, di dolore e sofferenza: op-
pressioni, insofferenza da parte dei cristia-
ni e accuse di omicidi rituali e profanazioni
(bambini sgozzati per berne il sangue a Pe-
sach, ostie martoriate sino a farle sanguina-
re), e dunque massacri, confisca dei beni e
conversioni forzate, come quelle del 1492,
nella Spagna della Reconquista (50.000
ebrei convertiti, 20.000 morti nei tumulti e
150.000 espulsi). Dal Medioevo ai tempi mo-
derni, ci sono anche momenti di relativa tol-
leranza come la convinenza delle comunità
sefardite con gli arabi sino al pogrom di
Granada (1066), l’epoca d’oro dell’ebraismo
polacco-lituano all’inizio del XVI secolo,
l’umanesimo, l’haskalah di Moses Mendels-
sohn (che cercò d’intepretare l’ebraismo al-
la luce della ragione) eppoi l’emancipazio-
ne e l’assimilazione. Ma la conquista dei di-
ritti civili provocherà come reazione l’anti-
semitismo, che rinnova l’antica avversione
religiosa con quella economico-sociale, fo-
mentando l’odio per il ricco ebreo capitali-
sta e magari bolscevico, sino a tradursi in
una forma patologica del nazionalismo. Il
male esplode nella Germania nazista con
leggi che oggi risultano incomprensibili per
chi vive la globalizzazione degli scambi e as-
siste alla deriva delle libertà individuali. 

Yosef Hayim Yerushalmi
IL MOSÉ DI FREUD. GIUDAISMO TERMI-
NABILE E INTERMINABILE
Einaudi, 197 pagine – Lire 36.000

Che cosa fa dell’ebreo un ebreo? Sig-
mund Freud decise di affrontare la que-
stione solo in tarda età nel 1934. “L’uomo
Mosé e la religione monoteistica” ebbe una
travagliata gestazione, e uscì in volume nel
1938, dopo che l’occupazione nazista del-
l’Austria costrinse l’autore a lasciare Vien-
na per Londra. Freud voleva scrivere “ein
historischer roman” sul carattere e destino
del popolo eletto, a partire dalle origini.
Congetturava che il fondatore del giudai-
smo non fosse un ebreo, bensì un egizio che
aveva trasmesso il monoteismo di Ikhnaton,
il faraone Amenofi IV, a una tribù semitica
di schiavi, la quale poi si ribellò e lo uccise,
per allearsi in seguito con altre tribù affini
e fondere la religione di Mosé nel culto di
Yahwéh. Così il ricordo dell’assassinio di
Mosé continuò a essere rimosso, finché non
riapparse sotto mentite spoglie nel cristia-
nesimo. Per l’ebreo ateo, fondatore della
psicoanalisi, la religione dunque è come la
nevrosi, un’ossessione compulsiva legata al-
la rimozione di un trauma, che riaffiora in
forma di sintomo. Ma questa analogia tra la
preistoria dell’umanità e la formazione psi-
chica dell’individuo spiega anche la vitalità
del giudaismo. L’uomo Mosé ha innalzato
l’amor proprio degli ebrei, rendendoli par-
tecipi d’una divinità sublime, astratta, ir-
rappresentabile, che impone la rinuncia al-
le pulsioni, la sublimazione dell’esperienza,
e suscita la gelosia per un popolo fiero e su-
periore, destinato a fornire le prove del fa-
vore particolare di cui godeva. Il libro di
Freud scontentò tutti quanti. Martin Buber
vi lesse “una prestazione deplorevole, non
scientifica, basata su ipotesi infondate”. I
cristiani si sentirono oltraggiati. Oggi però
lo storico Yosef Yerushalmi, specialista del-
la memoria giudaica, ci spiega che Freud,
nonostante le inibizioni, le reticenze e l’am-
bivalenza che mostrò tra la fedeltà domesti-
ca all’ebraismo e l’emancipazione pubblica,
non intendesse affatto rinnegare la propria
identità, ma anzi fece atto di “obbedienza
retrospettiva” al padre Jacob, che nel gior-
no del suo 35° compleanno gli aveva regala-
to una bibbia con dedica in ebraico, perché
tornasse a occuparsi della religione degli
avi. Agli occhi del biblista però questa resi-
piscenza tardiva non è priva di ingenuità
(come il pensare che la Bibbia ebraica, de-
nigratrice di Israele, avrebbe potuto tacere
l’assassinio di Mosé), e se da un lato dimo-
stra che l’essenza della religione resta fuori
dalla nostra comprensione, rivela dall’altro
lato che la psicoanalisi era per Freud una
scienza ebraica, un’estensione del giudai-
smo, spogliata delle sue ingannevoli forme
religiose, ma dotatata delle sue caratteristi-
che monoteistiche. Un giudaismo senza Dio.

Quando le repubbliche slovena e croata so-
no sorte nell’Europa del Muro caduto, quan-
do nessuna realpolitik ha più obbligato alla
prudenza, nel nulla che è continuato, ci si è
accorti che le foibe sono il sintomo perma-
nente di un male tutto italiano, il male che
scoppiò nel disastro dell’otto settembre
1943: siamo un paese tanto irresponsabile
da avere fatto dell’assenza di capacità di
scelta una linea di politica estera. Oggi la
pavidità della nostra politica estera è tale
che  la proposta semplice degli esuli istria-
ni e dalmati, a che l’Italia si impegni a far
accettare dalle repubbliche croata e slove-
na il “pacchetto” che ha sottoscritto con
Vienna a tutela dei diritti dei sudtirolesi,
verrebbe vissuta come una provocazione
revanscista. Così, la distanza siderale che
separa la fermezza dei governi di un’Au-
stria nel difendere la propria minoranza na-
zionale in Italia, dalla ignavia dei nostri go-
verni nel permanente abbandono degli ita-
liani in Istria e Dalmazia,  misura la fragi-
lità dell’intero nostro essere nazione. E stu-
pisce la sorda incapacità della sinistra che
è oggi al governo di capire che su questo ter-
reno, in aperta alternativa alla destra a cui
è stata regalata la rappresentanza del pro-
blema, si gioca parte della propria trasfor-
mazione in una forza europea moderna. 

Carlo Panella
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Lulù ha scoperto che Mister Xox fa parte del Mida, un misterioso club di miliardari
platino, acquistato da mio nonno a Zurigo
nel 1925. Me lo aveva mandato il giorno del
mio diciottesimo compleanno attraverso
un corriere dell’ambasciata francese, un ti-
po che a volte, con una piccola mancia, si
prestava a trasportare qualche regalino
dalla Mongolia. Erano circa le cinque del
pomeriggio. Mi chiesi se la mia amica Lulù
fosse in casa. Trovai una cabina telefonica
e la chiamai.

“Lulù!” esclamai sollevato, “Ci sei!”
“Tesoro!” Lulù sembrava più eccitata

del solito. “E’ stata la notte più splendida
di tutta la mia vita! E a te, come è andata?”

“Non me ne ricordo,” risposi. “Cosa è
successo?”

“Nasty dice che le piaci. Mi ha chiamato
dallo studio cinematografico per dirmi che
non vuole lasciarti andare più via.” Rab-
brividii. “Dove sei, angelo mio?”

“Vicino al Kudamm, credo, Lu.”
“Piccolo mio, trova l’hotel Pilsudski. Ci

vediamo alla caffetteria dell’albergo. Ti de-
vo parlare. Sapessi come sono felice! A
presto, dolcezza!”

“D’accordo.”
Girai per il centro pieno di traffico di

Berlino finché non riuscii a trovare quella
specie di torta nunziale in cemento arma-

L’abito fa il monaco.
Il primo punto al-

l’ordine del giorno, per
me, una volta scappato
dall’appartamento di
Anastasia, era compe-
rarmi qualcosa da met-
termi addosso. Ebbi un
colpo di fortuna. La
strada dei negozi di ab-
bigliamento più chic di
tutta Berlino, stava
proprio girato l’angolo.

Entrai nel negozio dei miei stilisti preferi-
ti, Pour jeunes gentilhommes, scelsi qual-
che capo essenziale e chiesi all’impassibi-
le commesso di bruciare gli incongrui in-
dumenti che indossavo. L’uomo alzò appe-
na un sopracciglio, ma poi annuì compren-
sivo, intascando con aria blasé la generosa
mancia che gli rifilai in mano, usando i sol-
di che avevo sgraffignato prima di scappa-
re da quella casa. E gli spiegai che brucia-
re i miei vecchi indumenti era vitale per la
salute pubblica.

Comperai per strada anche un orologio
di plastica tipo usa-e-getta, perché non ave-
vo rubato abbastanza soldi per rimpiazza-
re il mio adorato Bouvard et Pecuchet di

S I G N O R  D I R E T T O R E

giustizia (e questo si può capire, chi mai può
processare un esercito vincitore?), ma addi-
rittura la pietas. Fino a tutti gli anni Settan-
ta le cerimonie funebri in loro onore sono
state semi clandestine e disertate – per
esplicito diktat del Pci – dalle autorità loca-
li,  bisogna aspettare il settennato di Cossiga
perchè un capo dello Stato deponga perso-
nalmente una corona sulla foiba di Basso-
vizza. La storia patria non ha mai considera-
to quei morti, “nostri morti”, ma li ha lascia-
ti marcire, letteralmente, fuori le mura. Ma
quel che è grave è che si è arrivati a negare
la memoria dei morti, per coprire la rinun-
cia a difendere (pacificamente, naturalmen-
te) una comunità italiana di 350.000  istriani
e dalmati abbandonati allo sbando della
propria identità di italiani esuli in Italia, per
coprire la rinuncia  – che arriva all’oggi – a
una politica estera autonoma e responsabi-
le. Né vale, ormai, la giustificazione della
realpolitik.  Essa ha giocato il suo enorme
peso durante la guerra fredda, ha portato, in
piena era di compromesso storico, al tratta-
to di Osimo che sanciva la rinuncia italiana
a farsi pacificamente e civilmente garante
dei diritti degli italiani in Yugoslavia (e con-
tro quel trattato nacque la triestina lista del
Melone, che è un po’ la madre di tutte le Le-
ghe), ma da cinque anni, almeno, non può es-
sere più portata a giustificazione di nulla.

è un paese in cui la cultura ufficiale ha vio-
lentemente negato per quaranta anni l’esi-
stenza stessa delle foibe, per negare – tra
l’altro – qualsiasi responsabilità (che non
fosse di carità cristiana) nei confronti dei fi-
gli degli infoibati.  L’Italia è un paese che  –
è notizia di questi giorni – per amor del
quieto vivere rinuncia anche al principio
della restituzione dei beni illegalmente se-
questrati a suoi cittadini costretti alla fuga
con la violenza. Il governo Prodi si accinge
invece a firmare un trattato con la Slovenia
in cui rinuncia al diritto degli esuli istriani
di riottenere i beni illegalmente sequestrati
(là dove è evidente l’importanza fondamen-
tale del principio, non l’esiguità materiale
dei beni ricuperabili, l’opposto di quanto so-
stiene il sottosegretario agli Esteri Piero
Fassino). E questo, nel momento in cui un
veto potenziale dell’Italia all’associazione
della Slovenia all’Unione europea la por-
rebbe nella migliore posizione contrattuale. 

Il vero problema delle foibe non è allora
assicurare alla giustizia gli assassini, ma l’in-
capacità degli italiani di reagire con un mi-
nimo di dignità nazionale, di democratico
senso degli interessi nazionali, davanti alle
vittime e ai superstiti di una enorme opera-
zione di pulizia etnica, i dalmati e gli istria-
ni. Si è arrivati al punto che agli infoibati si
è negata, in nome della realpolitik, non solo

Diaspora
La fede degli avi ritornò a
ispirare l’ultima stagione 

del padre della psicoanalisi Ha del delizioso la spumeggiante capacità
del giornalismo italiano di affrontare gli ar-
gomenti più scabrosi, senza mai mettere in
imbarazzo dogmi e dogmatici. Si guardi al
“dibattito” estivo sulle foibe: da subito lo si
è ristretto a un macabro paragone tra la foi-
ba di Bassovizza e le Fosse Ardeatine, a un
problema di “doppiopesismo”, di misura-
zioni e comparazioni di efferatezze belliche.
Tutto interessantissimo, naturalmente, ma
tutto sideralmente lontano dal nodo attuale,
contemporaneo, che parte da quelle male-
dette foibe e arriva ai giorni nostri. Quello
che ha dell’incredibile, infatti, non è quanto
è accaduto nelle foibe – purtroppo comune,
anche se per mano comunista, a molti altri
orrori di guerra – ma soprattutto quello che
è successo dopo le foibe e che continua ad
accadere. L’Italia è infatti stata, è oggi, e pro-
babilmente sarà in futuro l’unico paese al
mondo che non ha difeso, non difende e non
difenderà in nessun modo la propria mino-
ranza nazionale oltre i confini. L’unico pae-
se al mondo che ben sa che i corpi di mi-
gliaia di propri cittadini giacciono insepolti
nelle campagne di uno Stato confinante e
che non ha neanche la forza di chiedere che
vengano coperti da un pietoso monumento
(gli speleologi friulani ben conoscono i siti in
cui ancora si trovano immensi ossari esposti
agli elementi in Slovenia e Croazia). L’Italia

to dove Lulù mi aveva dato appuntamento.
Il portiere si fece da parte per farmi passa-
re e mi salutò con deferenza. Mi chiesi co-
me si sarebbe comportato se mi avesse vi-
sto un’ora prima con addosso gli abiti che
avevo rubato in casa di Anastasia. Lulù era
già lì, raggiante.

“Lulù, sei radiosa!” dissi, coprendomi gli
occhi per non restare abbagliato.

“Domani vado a Venezia a sposarmi. Cre-
do di avere aspettato Stash da tutta la vita.
E’ l’uomo dei miei sogni!” Una cameriera
dall’aria acida si avvicinò al nostro tavolo,
attratta dallo splendore di Lulù. Abbozzò
perfino un sorrisetto, nel prendere la no-
stra ordinazione.

“Perché proprio Venezia?” le chiesi, di-
vorando famelico una fetta di torta al cioc-
colato.

“Perché esiste ancora,” rispose ragione-
volmente lei. “Chissà quanto ci vorrà prima
che sprofondi?”

“Stash è un tipo romantico?” Ero curioso
di saperlo.

“Tesoro! E’ anche meglio! E’ un cinico!”
“Quanto pensi che durerà il vostro ma-

trimonio?”
“Dolcezza, non essere così piccolo bor-

ghese!” mi canzonò Lulù. “Abbiamo già fir-

mato un accordo post-matrimoniale.”
“E Nettarino Nettarini? Come lo pren-

derà, questo tuo grande amore a Venezia?”
“E chi se ne frega?” Lulù era la solita

spietata. “Gli ex fidanzati non hanno dirit-
to di provare sentimenti.”

“E che ne sarà adesso della professores-
sa Frazer?” le chiesi sempre più incuriosi-
to.

“Professoressa Frazer-Malinowski suona
anche meglio,” fece lei compiaciuta. “Ho
sempre desiderato un doppio cognome col
trattino.”

“Mi manderai una cartolina da Vene-
zia?” le chiesi timidamente.

“Ma certo, tesoruccio,” rispose lei inte-
nerita. “Dopo tutto, non lo avrei mai sedot-
to senza il tuo aiuto. Ho raccontato tutto a
Stash e abbiamo stabilito di comune accor-
do che sarai il nostro testimone di nozze. Il
che significa che poi dovrai farci un regalo
a ogni anniversario.”

Ero felice per lei. Glielo dissi. Ci ba-
ciammo, impiastricciandoci allegramente a
vicenda la faccia di panna montata.

“Volevo spiegarti la faccenda di Mida,
nel caso non ti vedessi più prima della no-
stra partenza,” disse sbrigativa Lulù.

“Già, appunto. Chi è questo Mida?”
“Cos’è,” mi corresse lei. Mi prese le ma-

ni e mi guardò dritto negli occhi. “Senti, te-
soro, voglio che mi ascolti molto attenta-
mente. Parlando con Rasputin, lui mi ha
detto di avere fatto delle indagini sulla
morte di Max Bulge.”

“L’ha detto pure a me a Praga.”
“Ma quello che non ti ha detto, è che ab-

biamo scoperto che Bulge faceva parte di
un misterioso club di nome Mida.”

“E come lo avreste scoperto?” chiesi
piuttosto scettico. “E poi, cos’è questo mi-
sterioso club? E cosa c’entro io, con tutto
ciò?”

“Anche X-O-X è membro del club. E così
pure Red Burner. Per non parlare di Sir
Johnny Silver.”

“Long John Silver?”
“Esatto. E cosa hanno in comune tutti

questi personaggi?”
“Che sono miliardari. E allora?”
“E come mai Terence Killjoy-Yuck cono-

sce tutti questi miliardari?” Lulù si adagiò
allo schienale della sedia e mi fissò.

“Che ne so,” dissi, facendo spallucce.
“Magari gioca con loro a bridge in qualche
club alla moda del West End. E allora?”

“Be’, effettivamente Killjoy gioca a brid-
ge con un sacco di ricconi,” affermò Lulù.
“Il che è già di per sé interessante. Come fa
un decano di Oxford, per definizione pove-
ro in canna, a permettersi di giocare a brid-
ge dove le puntate sono così alte? Venti
sterline a punto. E Terence non gioca nean-
che tanto bene. Ma la domanda che conta è:
perché nella sua agendina computer ci so-
no dei file in codice su questi miliardari?”

“Scusa, ma se i file sono in codice, tu co-
me fai a sapere che riguardano proprio
questi tali personaggi? E poi, come hai fat-
to a mettere le mani sulla sua agendina
computerizzata?”

Lulù mi fece un sorrisetto furbesco. “In-
dovinalo un po’, tesoro,” rispose con aria
sorniona. “Jonathan ci ha messo due setti-
mane a trovare l’accesso. Purtroppo, non è
riuscito a decifrare il contenuto dei file, da-
to che si sono auto-distrutti automatica-
mente, appena lui ha superato la protezio-
ne. Tutto quello che è riuscito a salvare, so-
no stati i nomi.”

La fissai. “Fammi capire bene,” dissi len-
tamente. “Tu avresti sedotto Terence...”

Sulle foibe l’Italia ha scelto, pavidamente, il solito quieto vivere

LO SCHIAVO DI ANASTASIA - Cosa si
nasconde dietro la praghese Università di
Verità e di Giustizia? Chi è in realta Mister
Xox, il misterioso miliardario che la fi-
nanzia? Il protagonista, agente del servizio
segreto inglese, ha il compito di scoprirlo.
Diventa così assistente del rettore dell’u-
niversità, il professor Otto Hell. Lucy, as-
sistente di un docente dell’ateneo e forni-
trice di misteriore pillole ricostituenti,
muore impiccata in un parco.Il protago-
nista viene arrestato con l’accusa di omi-
cidio e poi rilasciato. Ma deve abbandona-
re l’università e decide di lasciare Praga
per Berlino dove reincontra la sua amica
Lulù e conosce Anastasia dalla quale vie-
ne sedotto. (Traduzione di Tilde Riva).

“No!” Lulù lanciò uno strilletto. Pareva
inorridita alla sola idea. “Non l’avrei fatto
nemmeno per te, angelo mio! Andare a let-
to con quell’avvoltoio... brrr”,” continuò con
un brivido. “No, ho sedotto Jonathan.”

Rimasi a bocca aperta, allibito all’idea di
Lulù che giocherellava col cuore vergine di
quel timido, goffo, gentile, dinoccolato
esperto di computer dai capelli lunghi. Era
un’immagine troppo terrificante per poter-
la contemplare a lungo. “Come hai potuto,
Lu?”

Lei ridacchiò. “Ma è stato divertente,”
sorrise, mordicchiandosi il labbro inferio-
re. “A me Jonathan è sempre sembrato
molto carino. Basta chiudere gli occhi, e i
foruncoli non si vedono.”

Mi aveva convinto. “Sei proprio perver-
sa,” dissi. “Cattivaccia.”

Lulù mise subito il broncio, indignata.
“Non hai nemmeno un briciolo di gratitu-
dine?”

“Non mi riguarda più, adesso,” dissi con
un’alzata di spalle. “Non lavoro più per l’U-
niversità di Verità e Giustizia. Sono un uo-
mo libero, ormai.”

“Ah, davvero? In questo caso, mi sai spie-
gare come mai sei pedinato?” Fissai il diti-
no di Lulù puntato discretamente su un ba-
nale tizio di mezza età con un trench beige.
Era seduto a qualche tavolo di distanza da
noi e leggeva un giornale tedesco. Guardai
Lulù con apprensione. Lei fece cenno di sì,
gravemente. “Non l’hai visto ieri sera?” mi
chiese. “Quando siamo usciti da casa mia?
E cosa ci faceva un tizio con addosso un
trench beige in un depravato nightclub di
Berlino? Saure ha detto che ieri sera l’ha
lasciato entrare anche con quell’aria pallo-
sa che aveva, solo per capire a chi diavolo
stava appiccicato.”

“Lulù, ma cosa diavolo sta succedendo?”
le chiesi. Ero quasi alle lacrime. “Cosa ho
fatto? Perchè queste spie mi stanno ap-
presso?”

Lulù mi sorrise beffarda. “Dovrai sco-
prirlo da solo, zuccherino mio,” disse, al-
zandosi. “Io parto per Venezia. Vieni ad
aiutarmi a scegliere l’abito da sposa. Poi si
va da Liana.”

“Chi è Liana?”
“Cos’è Liana,” mi corresse di nuovo Lulù.

“E’ un droga-club. Ti piacerà. A Nasty pia-
ce gironzolare da quelle parti.”

“Mio Dio!” gemetti. “E’ tutto qui quello
che sapete fare, voialtri? Andare ai club e
stare seduti tutta la notte a bere e a dro-
garvi?”

“Lavoriamo anche come pazzi, dolce
amore mio,” ribatté piccata Lulù. “Oggi, io
ho scritto un intero capitolo del mio nuovo
libro. E Stash e Nasty avranno girato alme-
no una decina di scene del loro film. E tu,
invece, cos’hai fatto?”

“Ho rubato un po’ di soldi e mi sono com-
perato dei vestiti,” ammisi con tono de-
presso. “Quanto vorrei essere morto.”

“E’ la depravazione. Non buttarti giù, ca-
ruccio. Ti ci abituerai, se Anastasia ti terrà
per un po’ con sé.” E aggiunse, giusto per
rincuorarmi: “Niente ha molta importanza,
tanto siamo tutti morti.” Mi diede un buf-
fetto sulla guancia. “Benvenuto nella post-
apocalisse, angelo”.

(continua)

OGGI - Sulle regioni settentrionali
si prevedono condizioni di cielo nu-
voloso con precipitazioni sparse,
anche a carattere di rovescio o tem-
porale, più frequenti e intense sul-
l’arco alpino. Su Sardegna e Tosca-
na iniziali condizioni di variabilità
con nuvolosità in intensificazione.
Sul resto d’Italia sereno o poco nu-
voloso con nuvolosità in graduale
aumento sulle zone tirreniche.
DOMANI - Su tutte le regioni condi-
zioni di cielo sereno o poco nuvolo-
so a parte residui addensamenti as-
sociati a locali piovaschi lungo il
versante adriatico. Dalla serata ten-
denza ad aumento della nuvolosità
al nord a iniziare dal settore occi-
dentale.
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Gerusalemme. Gli esperimenti missilisti-
ci e anti–missilistici operati nei giorni scor-
si scorsi rispettivamente dalla Siria e da
Israele (che per la prima volta ha sperimen-
tato l’Arrow–2, un razzo concepito per inter-
cettare in volo gli ordigni nemici) hanno
scosso uno scacchiere politico mediorienta-
le “in ferie estive” in attesa delle elezioni
presidenziali americane, ancor più gravide
di conseguenze dopo la dichiarazione di
guerra di Clinton al terrorismo.

E’ abitudine della diplomazia supplire
con le consultazioni all’assenza di azione.
Negli ultimi tempi i leader arabi ne hanno
dato buona prova attraverso una ridda di in-
contri: il presidente siriano Assad ha incon-
trato due volte quello egiziano; re Hussein –
prima che gli esplodesse in casa la grana del
pane – è stato a Damasco e in Arabia Saudi-
ta; Arafat è andato al Cairo a cercare consi-
gli, a Riad a cercare soldi e a Damasco a cer-
care perdono. Da tutto questo va e vieni non
è uscito nulla.

Per quanto riguarda Israele, Benjamin
Netanyahu, dopo aver incontrato Mubarak
al Cairo e poi Hussein – prima in segreto a
Londra, poi nella sua reggia di Amman – ha
sollevato un polverone negando di essersi
incontrato con un emissario siriano. E si at-
tende la sua decisione in merito all’evacua-
zione di Hebron, che probabilmente non
soddisferà né i coloni ebrei, né i palestinesi,

tensioni tra Siria e Israele hanno fatto se-
guito alla proposta di Netanyahu di ripren-
dere i negoziati di pace sulla base della for-
mula “Prima il Libano”.

Con la formula “Prima Gerico”, tre anni
fa gli egiziani sbloccarono i negoziati fra
Israele e Arafat, in base alla presunzione
che se si cominciava da Gerico, il resto

avrebbe fatto seguito. Il che, in parte e con
difficoltà, in Palestina ha funzionato. Ma non
è detto che funzioni con la Siria. Il Libano
infatti, non è Gerico. La Siria non è l’Olp. E
Assad non è Arafat. La proposta di Ne-
tanyahu lo ha inferocito (anche per l’assen-
so di Washington). Si tratta – ha scritto la
stampa di Damasco – di “una trappola mor-
tale mirante a distruggere il Libano”, di un
tentativo israeliano di “dividere la Siria dal
Libano, onde trascinare quest’ultimo a una
riconciliazione ignobile che metterebbe in
pericolo la sua sovranità”.

Assad non ha alcuna intenzione di allen-
tare la presa sul suo protettorato libanese e
perdere così il controllo che i suoi 35 mila

soldati esercitano sul governo di Beirut e
sulle milizie di Hezbollah, che tanta noia
danno a Israele. Il raìs di Damasco teme che
la proposta di Netanyahu rinforzi l’autono-
mia del Libano e permetta a Israele di iso-
larlo ancora di più tramite un accordo di pa-
ce bilaterale. D’altra parte, le reazioni mili-
tari israeliane contro la guerriglia sciita fi-
lo-iraniana mettono a repentaglio la rico-
struzione del Libano, un’impresa che offre
lavoro ad un milione di operai siriani. Assad
è andato a cercare aiuto e consiglio a Parigi,
inviando a Chirac, il 30 luglio scorso, un mes-
saggio personale per mano del vice presi-
dente Abdel Halim Haddam. Gesto apprez-
zato all’Eliseo, assai interessato a rilanciare
la “politica araba della Francia” e a far pe-
sare il suo ruolo nel “gruppo di sorveglian-
za” incaricato di vegliare sulla tregua rag-
giunta in Libano dopo la disastrosa e inuti-
le offensiva lanciata da Shimon Peres con-
tro gli hezbollah, nel maggio scorso.

Il gruppo, di cui fanno parte Usa, Israele,
Siria e Libano, potrebbe offrire un canale
indipendente di contatti. Potrebbe, forse, es-
sere un’occasione per l’Europa di sviluppa-
re una sua iniziativa. Alla Siria non dispia-
cerebbe e a Netanyahu farebbe comodo ve-
dere la sua proposta per un negoziato sul Li-
bano sostenuta dagli europei. Ma a Bruxel-
les mancano le idee, e a Parigi manca l’au-
torità internazionale per portarle avanti.

né gli americani, né i fondamentalisti mu-
sulmani arroccati in quella città. Quanto ai
contatti israeliani con la Siria, essi erano
tornati alla ribalta per opera di un curioso
personaggio, Goerges Nades: un intrapren-
dente giornalista libanese a Washington da
15 anni, naturalizzato americano, editore di
un giornale, il Middle East Insight, che è riu-

scito ad accattivarsi la fiducia di siriani,
sauditi, iraniani e israeliani. Ad esempio, è
riuscito a realizzare l’impossibile incontro
fra giornalisti israeliani e il ministro degli
Esteri di Damasco, Faruk As Shara e fra
giornalisti arabi e Netanyahu, all’occasione
del passaggio nella capitale americana.

Il suo dinamismo rischia però di essere
vanificato dal peggioramento dei rapporti
tra Damasco e Gerusalemme, di cui le “pro-
ve di forza” missilistiche sono un evidente
segnale. Segnale che ha indotto un impor-
tante analista come Zeev Maoz, dell’Univer-
sità di Tel Aviv, a parlare apertamente di
possibili scenari di una futura guerra missi-
listica (cfr. il Foglio di martedì 20 agosto). Le

tanza da un’area all’altra è raro e frutto di
grandi travagli. Anche nella Repubblica Ce-
ca gli ex comunisti diventati socialdemo-
cratici hanno nei comunisti rimasti comu-
nisti i loro più intransigenti avversari.

Questa area grigia tra sinistra nel sistema
e sinistra antisistema, che si materializza

anche nella presenza di un’area “comunista
democratica” guidata da Aldo Tortorella
nel Pds, ha costituito, per la formazione di
Armando Cossutta e Fausto Bertinotti, la
base sulla quale è stato possibile edificare
gli attuali successi. 

Naturalmente per costruire su questa
base hanno pesato altri fattori, e tra questi
uno dei più importanti è la presenza in Rc
di un politico come Cossutta. Il presidente
di Rifondazione, pur avendo alcune carat-
teristiche che lo accomunano ai comunisti
cominternisti europei (la scelta di fare il ri-
voluzionario di professione, il rapporto con
i lavoratori dell’industria, il legame con
l’Urss, finché è durata) ha anche uno spes-
sore politico particolare.

Come pupillo di Luigi Longo è stato uno
dei protagonisti della vita interna del Pci, e
nel nome della difesa della Costituzione ha
intrecciato legami molto stretti con i demo-
cristiani, mentre sotto il segno dell’unità
della sinistra ha mantenuto ottimi rapporti
con i socialisti – compreso, ai tempi, Betti-
no Craxi – e persino con i socialdemocrati-
ci: in Lomellina, terra di sua particolare in-
fluenza, ha reclutato molti notabili ex Psdi

come quadri di Rc. Nel Pds, a parte Nilde
Jotti, Ugo Pecchioli, Aldo Tortorella, Ema-
nuele Macaluso e Giorgio Napolitano, che
da decenni si ritaglia il ruolo del notabile e
non del protagonista, personaggi di tal fat-
ta, che contino, non ce ne sono più: ne ri-
sulta indebolita, in molte occasioni, l’auto-

revolezza stessa del Partito democratico
della sinistra.

Naturalmente nel suo nuovo partito Cos-
sutta non è riuscito a portarsi molti quadri
con un’esperienza simile alla sua: la gran
parte di questi è, più ragionevolmente, en-
trata nel Pds. Forse solo Guido Cappelloni
e Gianni Giadresco, uomini della destra
amendoliana nel Pci fino agli anni Settanta
(non per nulla erano responsabili dei ceti
medi: il segno distintivo di una collocazio-
ne alla destra più destra del partito), sono
fino in fondo quadri dell’ex Pci con una for-
mazione analoga alla sua. La guardia di fer-
ro di Cossutta è invece composta di qua-
ranta–cinquantenni, per lo più settentrio-
nali, di origine operaia, con esperienza da
sindacalisti, moderatamente stalinisti e
molto “classisti” nella loro impostazione
politica: spesso formati dalle trattative con-
trattuali all’uso della mediazione, ma mol-
to rigidi politicamente. Il prototipo di que-
sti quadri è il senatore Aurelio Crippa, non
per nulla responsabile della carica decisiva
in un movimento comunista, quella dell’or-
ganizzazione. Solo con quadri di questo ti-
po, molto simili a quelli di un partito come
il Pc francese, Rifondazione non avrebbe
avuto tutta la capacità di iniziativa politica
che oggi ha. Ma la fortuna di questa orga-
nizzazione è stata quella di aver intercetta-
to altre due importanti correnti di cultura
politica presenti nella società italiana. 

Il legame con le Partecipazioni statali
Nella formazione di Rc ha una certa im-

portanza il recupero di personalità del mas-
simalismo socialista, man mano allontana-
tesi dal Psi con l’avvicinarsi di questo all’a-
rea di governo, e mal sopportate dall’appa-
rato del Pci che ha combattuto molte cor-
renti politiche della sinistra, ma che ha
sempre e particolarmente disprezzato il
massimalismo socialista. Personaggi prove-
nienti dal Psi e di cultura radicalmassima-
lista possono anche far carriera nel Pci, o
nell’ex Pci che è il Pds, possono diventare
anche ministri della Funzione Pubblica
(Franco Bassanini) o addirittura presidenti
del partito: ma non potranno mai diventare

Roma. Tra tanti vecchi partitini comuni-
sti, un tempo gloriosi, Rifondazione rappre-
senta un fenomeno unico in Europa occi-
dentale: ieri sul Foglio si sono ricordate al-
cune caratteristiche di questa unicità, ma è
utile capirne le radici che sono intrecciate
alla storia stessa della sinistra italiana.

Il Pci è restato, anche dopo la caduta del
Muro di Berlino, la forza centrale della si-
nistra, e non è stato sconfitto – come invece
è avvenuto in Spagna, Portogallo e Francia,
dove in certe fasi i comunisti erano stati la
forza più importante della sinistra – dai so-
cialisti. Nel momento della rottura con par-
te della propria tradizione, il Pci, diventato
Pds, non si è trasformato in una formazione
socialista come è successo in Polonia, in
Ungheria, in Cecoslovacchia: dove i sociali-
sti, peraltro, non esistevano più grazie an-
che alle attenzioni a loro riservate dai par-
titi comunisti al potere. Achille Occhetto,
che guidò l’opera di trasformazione del Pci
traendolo dalle secche dove era finito sotto
la direzione del suo predecessore nella se-
greteria del Pci, Alessandro Natta, cercò di
dar vita a una formazione politica che sal-
vasse qualcosa della diversità del movi-
mento comunista. Grazie a questo cambia-
mento con riserva, l’ex Pci, oggi Pds, non è
diventato nè un residuato del Comintern,
come gli altri partiti comunisti in Europa
occidentale, né un partito socialista di go-
verno, come nei casi più fortunati dell’Est. 

Secondo molti storici il problema rimos-
so è stato quello della scissione del ’21 dal
Psi. Parlando di “partito unico dei lavorato-
ri”, Giorgio Amendola, prestigioso dirigen-
te comunista scomparso nell’80, sostenne
già nel ’65 l’esigenza di superare insieme i
limiti del movimento comunista e quelli
della socialdemocrazia, riunificando Pci e
Psi. Questa impostazione si trasformò poi
nella ricerca un po’ fumosa svolta da Enri-
co Berlinguer di una “terza via” tra l’espe-
rienza socialista e quella comunista, lezio-
ne che con stravaganti accenni kennediani
viene oggi rivendicata, sia pure svogliata-
mente, da Walter Veltroni.

L’importanza di Cossutta
Quali che siano state le cause ultime del-

la fondazione di un partito come il Pds, il ri-
sultato è la costituzione di un’area grigia tra
“sinistra dentro il sistema”, come si consi-
dera ormai il Pds, e “sinistra antisistema”,
come si pensa Rifondazione. In nessuna
parte d’Europa esiste una realtà analoga.
Personaggi come Lucio Magri, ex segretario
del Pdup, Rino Serri, sottosegretario agli
Esteri, o Giorgio Cremaschi, segretario del-
la Fiom piemontese, che non si sa mai se
sono comunisti, pidiessini o comunisti “uni-
tari” (unitari, cioè scissionisti secondo una
ferrea tradizione del movimento operaio)
sono possibili solo in Italia. In Spagna si è
socialisti o comunisti e il passaggio di mili-

Che cosa è davvero Rifondazione comunista (e perché piace)
PER ESSERE GLI UNICI COMUNISTI CHE CONTANO IN EUROPA, COSSUTTA E BERTINOTTI GIOCANO SU PIÙ TAVOLI

Il futuro del Libano dietro i giochi di guerra di Siria e Israele 

Un genio, uno capace di scrivere senza
aggettivi”, diceva André Gide di Jules

Verne. E tra gli amori letterari di Gide c’e-
ra anche Georges Simenon, altro scrittore
che gli aggettivi li usa di rado, pesandoli
con il bilancino del farmacista. Bastano le
prime pagine di “Turista da banane” per
avere un esempio di questo stile secchissi-
mo, che non si lascia distrarre dalle sirene
del dizionario e fila diritto e veloce per la
sua strada. Simenon ha fretta, è come in-
calzato dal demone della narrazione, che
non consente compiacimenti: troppe sono
le storie che ha nella testa e attendono di
essere raccontate. Quando muore, a 86 an-
ni, lascia più di duecento romanzi, firmati
con il suo nome e con una quindicina di
pseudonimi.

“Turista da banane” nel gergo dei pro-
duttori televisivi si chiamerebbe uno spin
off: è una storia che si innesta su un’altra,
che riprende un personaggio secondario e
lo fa diventare protagonista. Oscar Dona-
dieu è infatti l’ultimo erede dei Donadieu,
potente famiglia di armatori di  La Rochel-
le. Georges Simenon ce ne aveva racconta-
to la disgregazione nel “Testamento Dona-
dieu” (Adelphi 1988). A quel tempo Oscar
era appena un ragazzo, testimone muto
della tragedia; ora lo ritroviamo adulto, in
viaggio per Tahiti, alla ricerca della natura
incontaminata, una capannuccia in cui vi-
vere lontano da tutto e da tutti. Appena
sbarcato sull’isola, buon ultimo di una lun-
ga serie di europei arrivati lì per gli stessi

motivi, agli occhi della popolazione locale
appare subito un velleitario e un illuso. Un
turista da banane, insomma, uno dei tanti
che le autorità dovranno rimpatriare di lì
a qualche mese, febbricitanti e anemici,
denutriti dopo una dieta a base di frutta
esotica e latte di cocco: la natura, perfino
nei mari del Sud, non è affatto a misura
d’uomo, e alla prova dei fatti non somiglia
per nulla alle fantasticherie romantiche.

“Le domeniche di Tahiti” è il sottotitolo
del libro, che anche nella struttura si ricol-
lega al “Testamento Donadieu”, scandito
in tre capitoli, dedicati ad altrettanti riti fe-
stivi: a La Rochelle, a Saint Raphael, a Pa-
rigi. Perché le domeniche, con i loro per-
corsi obbligati tra la chiesa, la pasticceria
e il pranzo in famiglia, sono odiose e ripe-
titive a casa propria, ma da lontano si rivi-
vono con nostalgia. Così Oscar Donadieu,
esule volontario in una capanna isolata, do-
ve ha imparato a pescare e si è riempito di
pustole mangiando pesci velenosi, torna a
Papeete e si ingozza di brioches inzuppate

nella cioccolata calda. E’ il primo segno di
cedimento, a cui ne seguiranno molti altri.
Cittadino a oltranza – che si tratti di Parigi
o della provincia francese poco importa –
Simenon sfoggia nei confronti di Oscar tut-
ta la sua crudeltà. E distrugge il mito idil-
liaco dei paradisi in terra localizzati nei
mari del Sud, nelle isole che tanto avevano
affascinato Robert Louis Stevenson.

Scritto nel 1936 e pubblicato due anni
dopo, “Turista da banane” non è il solo li-
bro dove Simenon raffredda gli entusiasmi
dei seguaci di Jean Jacques Rousseau. Nel
1938 esce anche “Hotel del ritorno alla na-
tura” (Adelphi 1989) che fin dal titolo anti-
cipa atmosfere degne di William Golding e
del suo “Signore delle mosche”, senz’altro
il più terribile e cupo romanzo mai scritto
sull’argomento (l’edizione originale è del
1954, in italiano si trova negli Oscar). In
tempi non sospetti, quando l’ecologia non
era ancora professata come una fede, Si-
menon dimostra di avere la vista lunga. Ma
non è questo l’unico motivo per leggere il
libro. L’altro, ci riporta al mistero Simenon:
uno scrittore che non ha mai sbagliato un
colpo, che anche nei romanzi fatti con la
mano sinistra riesce a catturarci e a incan-
tarci. Uno che non ha paura di affrontare i
grandi temi qui, è di scena la lotta tra il be-
ne e il male – ma lo fa senza pesantezze e
soprattutto senza mai scivolare nei luoghi
comuni o nelle banalità. I lettori lo sanno
da sempre. I critici se ne sono accorti con
molto ritardo.

LLIIBBRRII
Georges Simenon

TURISTA DA BANANE
180 pp. Adelphi, Lire 24.000

Il presidente di Prc, pupillo di Luigi Longo e con buone amicizie dc e in
tutta la sinistra, ha messo insieme un partito che, a vecchi amendoliani
ed ex sindacalisti operaisti, unisce socialisti massimalisti e professionisti,
che vengono dall’estremismo ma pesano nell’establishment

segretari delle federazioni o dei regionali
che contano. Non potranno mai mettere le
mani, cioè sulla vera struttura del potere
comunista (oggi pidiessino).

E’ questo il motivo per il quale l’allievo di
Vittorio Foa, l’ex lombardiano Fausto Ber-
tinotti aderisce a Rc. Per questa via vi arri-
va Nerio Nesi. E il seguace del vecchio so-
cialista luxemburghiano Lelio Basso, Luigi
Pestalozza, che nel Pci si occupava solo di
musica, oggi è quasi un ideologo ufficiale.

La centralità dei socialisti massimalisti
in Rifondazione porta una dote importante
e polivalente: un rapporto con fasce più
ampie del sindacato di quelle rappresen-
tate dalla sinistra comunista; un legame
con settori della nomenklatura del sistema
delle Partecipazioni statali tale da dare al-
la tradizionale battaglia comunista contro
le privatizzazioni, collegamenti di grande
spessore; infine un appeal verso un’ampia
area di intellettuali: in nessun paese d’Eu-
ropa intellettuali di vocazione libertaria si
collegherebbero a una formazione che an-
cora si definisce comunista come invece av-
viene in Italia.

L’ultima fortuna per Rifondazione sono i
sessantottini. L’Italia è l’unico paese d’Eu-
ropa nel quale il Sessantotto è durato inve-
ce che due o tre anni, dieci anni. Per dieci
anni settori non trascurabili di una genera-
zione di giovani di origine borghese hanno
militato in movimenti di estrema sinistra.
Qualcuno può dire che è stata una tragedia
per il paese, qualcuno può pensare a una
commedia. Ma qualunque sia il giudizio, il
risultato è che si sono create reti di rappor-
ti tra persone poi rimaste di estrema sini-
stra e personalità che sono entrate a far
parte della classe dirigente, rapporti che
hanno radici profonde: dieci anni sono un
periodo non trascurabile. Rifondazione co-
munista è un movimento che con i suoi
ideali e le sue parole d’ordine parla a que-
st’area della società italiana, ancorata per
lunghi anni ai miti e ai sentimenti ancor og-
gi sostenuti dai rifondatori.

Questo è il fattore che dà, al movimento
di Cossutta e Bertinotti, la possibilità di tro-
vare ascolto in settori insospettabili della
società italiana anche grazie alla presenza
nel suo movimento di esponenti che, per
estrazione e collegamenti sociali, contano
relazioni particolarmente diffuse. 

L’esempio di Giuliano Pisapia
Così si spiegano fenomeni come quello di

Giuliano Pisapia, oggi parlamentare rifon-
datore, ieri militante di gruppi di origine
sessantottina e insieme ben inserito nell’e-
stablishment. Sono personaggi come lui che
non si curano, pur militando in un’organiz-
zazione che si definisce comunista, di sca-
valcare nei rapporti con l’opposizione di de-
stra molti dei colleghi parlamentari del Pds
o anche del Ppi.

Palmiro Togliatti parlava, per descrivere
il Pci dopo la Seconda guerra mondiale,
della giraffa: un animale che se si dovesse
ragionare astrattamente non dovrebbe po-
ter esistere in natura con le caratteristiche
che le sono tipiche. Così il Pci riusciva ad
essere, secondo Togliatti, partito di massa e
di quadri, nazionale e internazionalista, di
classe e unitario. Rifondazione non è nean-
che lontanamente paragonabile al Pci to-
gliattiano per il peso che questo aveva non
solo in campo nazionale ma anche in quel-
lo internazionale. Ma anche Rifondazione
ha la capacità di mischiare fattori apparen-
temente irriducibili a unità, e diventare co-
sì un elemento di rilievo del quadro politi-
co nazionale. Rifondazione è un fenomeno
politico che in qualche modo riconferma la
caratteristica del sistema politico italiano
di essere anomalo dal resto dell’Europa: dal
fascismo al partito comunista di tipo nuovo.

A lungo si è considerato questo tratto del-
la politica italiana un fatto di cui essere
particolarmente fieri. In questi ultimi tem-
pi gran parte dell’opinione pubblica e an-
che settori importanti delle élite vorrebbe-
ro un’Italia normale. In attesa di raggiunge-
re questo obiettivo, chi lo cerca dovrà abi-
tuarsi a convivere con Rifondazione comu-
nista, una forza politica con radici tenaci e
profonde, che non sarà facile recidere, so-
prattutto se nel gioco politico continuerà a
prevalere la manovra contingente sulle op-
zioni di fondo. Sulla tattica, battere dei co-
munisti, chiusi nei loro principi, ma aperti
– e giustificati dalla loro ideologia – a ogni
manovra, sarà particolarmente difficile.
Prodi farà bene a tenerne conto.

Il governo degli annunci

Quel Sessantotto coreano

“Per favore, mi dà una Mercedes?”
Di Pietro Tonino, il secondino di

Montenero assurto al rango di mi-
nistro dei Lavori pubblici, ha la faccia
di bronzo. Ora denuncia Ciriaco De Mi-
ta, l’ex parlamentare democristiano rie-
letto in una lista fiancheggiatrice del-
l’Ulivo e leader sottopelle dei popolari,
per aver questi fatto pressioni su di lui
in favore degli interessi del suo collegio
elettorale, circostanza che fa parte del
mestiere di parlamentare in tutti i pae-
si normali ove viga il maggioritario. De
Mita, dice il secondino (che è anche
piuttosto ignorante), non è “illibato”. E
lui, il magistrato che prendeva soldi in
prestito senza restituirli fino all’arrivo
degli ispettori ministeriali? Se valesse
un paragone letterario, lo si potrebbe
paragonare a una scespiriana baldrac-
ca o, con il poeta Dino Campana, a una
“troia dagli occhi ferrigni”. Ma non ha
occhi ferrigni, il secondino dallo sguar-
do furbastro, dall’ambiguo passato e
dall’incerto futuro. E le baldracche di
Shakespeare sono campionesse di mo-
ralità e di bellezza a paragone della sua
particolare, sciatta “illibatezza”. 

Di Pietro Tonino, secondino di Mon-
tenero, non si limitava a chiedere, con
la toga sulle spalle, soldi in prestito a in-
certa restituzione; non gli bastava traffi-
care in Mercedes usate per ricavarne
un po’ di lusso e un po’ di guadagno al-
l’ombra del suo mestiere di sostituto

procuratore; non riteneva nemmeno
sufficiente alimentare il reddito fami-
liare con le cause della Maa assicura-
zioni trattate dallo studio della moglie e
proteggere i biscazzieri suoi amici con i
denari di suoi possibili inquisiti; no, tut-
ti questi comportamenti, da lui ammes-
si in un indimenticabile interrogatorio
di cui si conoscono bene i verbali, Di
Pietro il secondino avrebbe voluto pro-
teggerli nel grande ambito della sua
opera di moralizzazione della vita pub-
blica. Solo che non poté. 

Questo funzionario pubblico somma-
mente ambiguo, che trattava con Silvio
Berlusconi nello studio Previti incari-
chi ministeriali (Dio solo sa, ma presto
lo sapremo anche noi, che cosa si siano
detti in quell’occasione, e in altre, gli in-
terlocutori); questo magistrato che me-
scolava ambizioni politiche, timori di
vario ordine e avvisi di garanzia a quel
presidente del Consiglio che poi anda-
va a trovare in segreto nella villa di Ar-
core; questo turlupinatore della credu-
lità di vaste platee, questa specie di de-
magogo della razza più brutale, una co-
sa non poté ottenere: continuare a stare
in magistratura. Infatti ne scappò, con la
coda tra le gambe, perché sapeva che al
giudice poteva sfuggire, al Csm no. I
suoi favori erano diversi da quelli di De
Mita. “Per favore, mi dà cento milioni e
una Mercedes?”. 

Il ministro degli Esteri Lamberto Dini
ha annunciato che nel 1997 l’Italia en-

trerà a far parte dei paesi europei i cui
cittadini alla frontiera non avranno bi-
sogno di mostrare un documento di
identità essendovi fra loro la “libera
circolazione”. La data per cui Dini
“prevede” l’ingresso dell’Italia, a fian-
co degli altri paesi dell’Unione euro-
pea a libera circolazione (quasi tutti), è
il marzo del 1997. Gli altri l’hanno at-
tuata da due anni, sottoscrivendo i co-
siddetti “accordi di Schengen” per i
quali si richiedono tre cose: una legge
che regolamenti i flussi migratori dai
paesi extracomunitari; un sistema
informatico relativo ai movimenti dei
passeggeri; una legge sulla tutela dei
dati personali del suddetto sistema
informatico. Dini ha rivolto un appello
al presidente della Camera perché ac-
celeri l’iter di questa legge e a settem-
bre farà assumere i 200 contrattisti che
si dovranno occupare dell’informatiz-
zazione. Frattanto, “annuncia”. L’an-
nuncio in questione, per altro, già lo
aveva dato, a suo tempo, quando da
presidente del Consiglio aveva chiesto
l’approvazione, con urgenza, della leg-
ge sugli extracomunitari.

Anche per la Stet l’annuncio della

privatizzazione è stato dato molte volte
prima che Prodi, questa estate, di nuo-
vo annunciasse che “si farà”. Pochi
giorni dopo il secondo di questi annun-
ci ufficiali, nei quali si fissava la data
per marzo, è reintervenuto Bertinotti a
porre il suo veto. Sicché la data di mar-
zo, l’unica cosa che sembrava certa, è
diventata solo probabile.

La manovra di finanza pubblica per
il 1997 doveva essere predisposta ad
agosto, secondo gli annunci ufficiali che
miravano in tal modo a far scendere il
costo del denaro e a tranquillizzare gli
operatori. Ma sono intervenute diffi-
coltà circa i settori che questa manovra
può o non può toccare. Così ora l’an-
nuncio è che si farà a settembre assie-
me, probabilmente, all’aggiustamento
della manovrina per il 1996 che, varata
prima dell’estate, già fa acqua smen-
tendo il risultato di 112 mila miliardi di
disavanzo a suo tempo annunciato.

Il ministro Bassanini annuncia il de-
centramento amministrativo, Berlin-
guer annuncia che il liceo verrà cam-
biato e Di Pietro, dal canto suo, annun-
cia importanti progetti autostradali.

Si è osservato come spesso gli an-
nunci ostacolino i fatti. E qui, in molti
casi, si tratta di riannunci.

Il governo della Corea del Sud ha re-
presso la rivolta studentesca e ha

sgombrato le università occupate senza
spargimento di sangue. Resta il proble-
ma dell’integrazione, nella giovane de-
mocrazia coreana, di masse studente-
sche insoddisfatte della lenta evoluzio-
ne politica contrastante con la rapida
crescita economica. Gli studenti aveva-
no dato impulso al superamento del re-
gime militare. Anche agli studenti si
deve l’ascesa al potere del presidente
attuale Kim Young Sam, che oggi inve-
ce li accusa di filocomunismo per la lo-
ro richiesta di accelerare la problema-
tica riunificazione delle due Coree. 

Sono molti i fattori nazionali e le spe-
cificità della rivolta studentesca corea-
na, ma ci sono alcuni tratti generali che
accomunano moti studenteschi avvenu-
ti in tempi e luoghi assai distanti. Cre-
scita demografica intensa e aspettative
di sviluppo sono stati l’ambiente favo-
revole all’insorgere dei movimenti stu-
denteschi europei ma anche americani
e giapponesi degli anni 60, di quelli ci-
nesi conclusi con la repressione di
piazza Tien An Men. In tutti questi casi

si apriva il problema di una riprodu-
zione su basi quantitative più ampie di
classi dirigenti in grado di guidare pro-
cessi di crescita assai intensi. Spesso le
istituzioni universitarie, modellate su
esigenze di ricambio molecolare delle
élite e basate su criteri di cooptazione,
risultano insufficienti alla formazione
di un nuovo ceto dirigente con basi di
massa. I meccanismi di selezione acca-
demica come quelli di promozione so-
ciale mettono in luce, in queste circo-
stanze, gravi limiti suscitando fra gli
studenti atteggiamenti di rivolta che
passano rapidamente dalla critica del-
l’organizzazione della scuola alla con-
testazione dell’assetto della società. Do-
ve a questi moti è seguita una moder-
nizzazione sociale, essa ha comportato
nuovi modelli culturali che hanno inci-
so profondamente anche sugli assetti
demografici. Il rallentamento della cre-
scita della popolazione nei paesi che
hanno raggiunto un livello elevato di
crescita ha così abolito una delle con-
dizioni della mobilitazione studente-
sca, riproposta talvolta solo come rie-
vocazione di se stessa.  

EEDDIITTOORRIIAALLII

L’inconcludente diplomazia mediorientale è scossa dalle prove di forza
missilistiche di Gerusalemme e Damasco. Si stringono gli spazi di dialogo
tra Netanyahu e Assad. La possibile mediazione europea affidata a Parigi
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Signor direttore – Ho letto fiumi di parole sul
caso Priebke, desidero mandarle un mio pen-
siero. Mi sembra a volte che noi vogliamo sosti-
tuirci a Dio, se esiste, e non accettiamo la no-
stra natura umana. E’ vero che orrori vengono
commessi e sono stati commessi non solo dai
nazisti di cui Priebke è un rappresentante, ma
non c’è nessun chiodo al mondo che scacci
quello del nazismo. Primo Levi, che visse in un
campo di concentramento nazista, nel suo libro
“Se questo è un uomo”, scrive a un certo pun-
to: è uomo chi uccide, è uomo chi fa e subisce
ingiustizia, non è uomo chi, perso ogni ritegno,
divide il letto con un cadavere. Chi ha atteso
che il suo vicino finisse di morire per togliergli
un quarto di pane, è, pur senza sua colpa, più
lontano dal modello dell’uomo pensante, che il

più rozzo pigmeo e il sadico più atroce. 
Elisabetta Cimadoro, Rovereto

Le sue ragioni e le parole di Primo Levi
non hanno bisogno di commmento, signora
Cimadoro. E’ appena il caso di aggiungere
che il dovere di studiare la storia e di scri-
verla, anche nelle parti che risulteranno
controverse e che moralmente imbarazza-
no, non ha niente a che vedere con l’asso-
lutezza non banalizzabile del giudizio di
bene e di male sugli eventi che fanno la sto-
ria. Il nazismo antisemita è comunque (sot-
tolineato: comunque) male assoluto.

Signor direttore – L’orribile caso delle bam-
bine belghe sottoposte a sevizie e lasciate mori-

re di fame dall’uomo che i giudici hanno ri-
messo in libertà dopo soli tre anni per “buona
condotta” è l’ennesima storia che ripropone
una tragica questione. Una questione che è in
relazione con troppe morti innocenti. E’ l’in-
sufficienza della funzione protettiva della giu-
stizia; si pone sempre l’accento sulla rieduca-
zione e sugli aspetti morali del giudizio e della
punizione. Nessuno, o quasi, si è interessato
delle necessità difensive che spettano alla giu-
stizia; il compito di allontanare dalla società
civile coloro che si sono dimostrati incapaci di
rispettare i diritti elementari del prossimo:
quelli alla vita e all’incolumità fisica. Eppure
questa è una delle funzioni più antiche e fon-
damentali di ogni società di uomini: la difesa
da parte del gruppo degli inermi, la tutela dei

suoi membri pacifici. La reclusione del reo è
anche il mezzo con cui si difende il cittadino
dalla violenza, dal sopruso e talvolta dalla
morte; quante volte, leggendo le cronache, ab-
biamo avuto l’impressione che il giudice nel
prendere la sua decisione abbia dimenticato
questo concetto elementare. Questo vale oltre
ogni considerazione di carattere etico; per la
vittima non ha importanza se l’assassino sia
buono o cattivo, se egli sia giovane o vecchio.
Troppe volte le scelte umanitarie di giudici o
psicologi hanno portato a inumane sofferenze
di innocenti o, come in questo caso, di bambi-
ni. E’ una sorta di pena di morte al contrario;
viene comminata dai giudici a gente comune
per mezzo di belve rimesse stolidamente in li-
bertà. E’ uno dei principali motivi per cui la

giustizia non riscuote quella fiducia che ne do-
vrebbe garantire l’autorità.

Roberto Alessi, Grosseto

La certezza della pena è effettivamente
uno dei cardini di una giustizia giusta, si-
gnor Alessi. I garantisti seri sanno che, se si
vuole evitare la logica del giustizialismo
carcerario, la soluzione non è il permissi-
vismo. Per evitare che la galera diventi
strumento di potere di una corporazione ir-
responsabile o simbolo forcaiolo di sicu-
rezza per una comunità smarrita e impau-
rita, bisogna che chi in galera ci deve stare,
per un tempo certo e definito con
procedure giuste, in galera ci
stia. 

Le bambine indifese e la severità necessaria della giustizia giusta  

CAMBIALI FINANZIARIE, “risultati soddi-
sfacenti” nei primi sei mesi

Una ventina di operazioni, per un impor-
to globale di circa 14 miliardi. Il mercato del-
le cambiali finanziarie ha avuto nei primi sei
mesi di vita un andamento “soddisfacente” a
giudizio dell’Unionfidi del Piemonte e del-
l’Unione industriali di Torino, che per prime
hanno adottato il nuovo strumento a benefi-
cio delle piccole imprese. 

Istituito da una legge del 1994, il cosidetto
Bot delle aziende  può essere emesso solo da
imprese che abbiano avuto gli ultimi tre bi-
lanci in utile. Per le aziende non quotate oc-
corre la garanzia, per almeno metà dell’im-
porto, di una banca, una finanziaria o un’as-
sicurazione. Per le piccole industrie di Tori-
no e provincia la garanzia è prestata dall’U-
nionfidi Piemonte. A supporto delle future
emissioni organizzate dall’Unione industria-
li di Torino interverrà anche il Mediocredito
centrale, che ha stanziato a garanzia un fon-
do di 10 miliardi. 

Il Bot delle imprese è stato pensato so-
prattutto in vista  della previdenza alternati-
va: il sottoscrittore della cambiale finanzia-
ria beneficerà infatti di un rendimento su-
periore a quello dei titoli pubblici, con un ri-
schio sostanzialmente nullo.  

NATE PIU’ DI 40 MILA NUOVE IMPRESE,
informatica e ricerca i settori più dinamici 

Tra marzo e giugno, l’Unioncamere ha re-
gistrato il miglior saldo degli ultimi quattro
anni tra creazione e cessazione di imprese:
92.234 nuove iscrizioni e 49.856 cancellazioni,
con un saldo positivo di 42.378 imprese. 

In una ideale classifica, il Nord-Ovest ri-
sulta primo con un attivo di 14.941 unità, il
35,2% del saldo complessivo, secondo il
Nord-Est, con 12.038 imprese. 

Il settore più dinamico è quello dell’infor-
matica e ricerca, cresciuto del 2,41%, seguito
da sanità e servizi sociali, 2,38%, e dall’istru-
zione, 1,28%. Torna in forte espansione, dopo
il declino del biennio 1993-94, l’impresa arti-
giana, che da sola registra due terzi del sal-
do di nuove imprese, 27.326, pari a un tasso
di crescita del 2,08%, più che doppio rispetto
a quello relativo al complesso delle imprese.

SCONTRO IRI-GEPI sulla società per la pro-
mozione delle piccole imprese

Michele Tedeschi, presidente dell’Iri, ha
deciso di dare battaglia per mantenere viva
e pienamente autonoma la Spi, la società del
gruppo specializzata nella reindustrializza-
zione e nella promozione di piccole imprese,
facendola confluire nella Cofiri, la cassafor-
te del gruppo. A tal fine ha  iniziato un’azio-
ne di lobbying in Parlamento. 

L’iniziativa non sarà priva di ostacoli. Te-
deschi dovrà fare i conti con la Sig, che pro-
muove l’imprenditoria giovanile, e con il
previsto raggruppamento Gepi-Insud-Spi,
che dovrebbe essere gestito da Gianfranco
Borghini, responsabile per la task force sul-
l’occupazione di Palazzo Chigi. Nell’Ulivo,
che considera la promozione di piccole im-
prese come un’attività politicamente strate-
gica per garantire la sua stessa stabilità, c’è
un’intesa a favore di questa suddivisione:
con la Sig a rappresentare l’area di centro e
Borghini la sinistra. 

Per contrastare il programma del centro-
sinistra, Tedeschi si appella alle cifre e sot-
tolinea che la Spi ha un fatturato di 50 mi-
liardi e lavora in utile, mentre la Gepi ha
bruciato circa 900 miliardi fra il 1993 e il
1995, e l’Insud ha registrato nello stesso
triennio 30 miliardi di perdite su 40 di mezzi
propri. I dati dell’Iri sulla Spi negli ultimi
quattro anni e mezzo di attività sono: 7.970
posti di lavoro, 330 nuove imprese (l’8% del-
le quali sono fallite), 1.439 miliardi di inve-
stimenti. Nel campo della reindustrializza-
zione delle aree ex siderurgiche la Spi ha da-
to vita a 134 imprese e 15 incubatori, cioè so-
cietà territoriali di sostegno, che hanno pro-
mosso altre 196 micro-imprese.

IL SUD GUARDA ALLA BORSA, 310 aziende
si candidano alla quotazione nel Metim  

A pochi mesi dal via del Metim, la Borsa
per le piccole e medie imprese, una nuova
area si impone all’attenzione degli osserva-
tori economici. E’ il Sud-Ovest, che,  in base
alle classificazioni ultimamente di moda, in-
clude Abruzzo, Molise e Campania. 

Queste tre regioni candidano al Metim
310 imprese, tutte con i requisiti patrimo-
niali e di reddittività richiesti per la quota-
zione: ultimo bilancio in utile, un patrimo-
nio netto non inferiore ai 2,5 miliardi, l’ulti-
mo bilancio in utile e una gestione ordina-
ria in attivo. Al secondo posto viene il Nord,
con 216 aziende quotabili. Nel Sud-Est, che
comprende Puglia, Basilicata e Calabria, so-
no state individuate 70 imprese. Non è stato
invece ancora definito il dato relativo alle
isole. 

Le circa 600 imprese interessate al listino
fanno parte di un universo di 2.700 aziende
potenzialmente quotabili. Il 10% di queste,
secondo l’Abi, l’Associazione bancaria ita-
liana che sostiene il Metin, intende essere
quotata nel ’97, un altro 30% entro il ’98.

SMALTIMENTO RIFIUTI, Italia in ritardo
nonostante le tecnologie d’avanguardia 

L’inceneritore di Forlì è stato recente-
mente dotato di un sistema per l’eliminazio-
ne totale del mercurio dai rifiuti prodotti da-
gli ospedali. Si tratta di un impianto del va-
lore di 15 miliardi, che vanta le migliori pre-
stazioni d’Europa, sia nel trattamento degli
scarti che nelle emissioni. 

Nonostante questo gioiello tecnologico,
l’Italia occupa le retrovie nell’incenerimen-
to dei rifiuti. Soltanto il 10% del totale dei
rifiuti, infatti, viene bruciato, mentre la me-
dia europea nello smaltimento degli scarti
mediante combustione è del 25%. La Sviz-
zera brucia l’80% dei propri rifiuti solidi ur-
bani. In Svezia e Giappone la percentuale è
del 70%.

Il calore prodotto dal processo di smalti-
mento viene sfruttato per usi energetici, te-
leriscaldamento e altro.
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Piccola industria

In Piemonte le imprese
emettono Bot che rendono

più dei titoli di Stato


